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La canonica di San Lorenzo a Genova. 
Dinamiche istituzionali e rapporti sociali 

(secoli X-XII)

-
chiamandoli a una condotta più responsabile per quanto riguarda la cura del 

sepe in publicum suboriuntur scandala, minoratur conventus, subtrahuntur 
cantus indeque rumor crescit in vulgus cum eadem ecclesia et cetere nostri 
episcopatus vivant potius de laicorum oblationibus quam de propriis reddi-

1

-

attraverso il quale si incontrano due realtà, quella canonicale e quella della 
-

tante della propria identità. 

questo studio sulle origini e sui primi tre secoli di vita della comunità di cano-
nici legata alla sede vescovile genovese: una comunità che non si vuole con-
siderare esclusivamente come soggetto ecclesiastico inserito in un contesto 
urbano, ma  più ampiamente 

-
cuni aspetti dell’identità cittadina. 

-
gico preciso nel quale articolare i risultati della ricerca. L’analisi condotta di 
secolo in secolo (dal X al XII) 
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dei secoli stessi -
-

-

preminente2

3

di una gerarchia interna -
-

-

4

della dignità di sede primaria rivestita da questa chiesa in epoca altome-
dievale5 Liber Privilegiorum Ecclesiae Ianuensis, curata da 

6

-
scovile (arcivescovile dopo il 1133, come si è detto) e il monastero cittadino 

7

-
8, per i documenti 

raccolti nei Libri Iurium 9.

10.

-

-
tutto sotto gli aspetti del rapporto con i vescovi/arcivescovi e della gestione 

11 -
scono la base per una prospettiva comparativa, che si tenterà di tenere sem-
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12 -
13 14 o dedicate ad aspetti peculiari di 

15.

-

-

nel quale si svolgono sia dalle singole componenti personali e sociali che vi 
sono di volta in volta coinvolte.

1.
San Lorenzo come unica sede episcopale (951/952-1007)

legato al vescovo genovese è contenuta nel più antico documento raccolto nel 
cartario del monastero di San Siro. Si tratta di un atto prodotto dal vescovo 

16, con il quale lo stesso presule riconosce 
di avere erroneamente concesso in livello a un prete Silvestro, non altrimen-

17, in 
realtà pertinente alla proprietà della stessa chiesa; San Siro è quindi piena-
mente reintegrata nel possesso di quanto le spetta, mentre a prete Silvestro 

 come si vedrà 

-
18.

 di 
19 20

-

colloca questi personaggi in una dimensione che ancora 

-

-
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21.
-

22. Esso mostra 

italiane23, sia privo di prerogative di ordine amministrativo su un territorio 
-

24, non ha alcu-
na capacità di rappresentare quegli stessi cittadini che si presentano come 

-

-
-

25.
-
-

discusso vertice gerarchico26

-
stati al titolare della cattedra vescovile le principali mansioni di questo gruppo 
di ecclesiastici. La stessa struttura gerarchica del gruppo, percepibile già nel 
951-952, suggerisce questa prima conclusione. 

-

-

esclusivamente al vescovo, assieme al quale concorrono a dare un volto per-
-

27
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-
-

-
-

tipo pare essere sotto un certo aspetto più un problema di titolo, poiché data 
28

-
-

29

-
-

stati già nell’anno 838 e, più costantemente, nel secolo X) si sostituiscono gli 

suo carattere di clero del vescovo30.

-

San Siro  chiesa che probabilmente presenta ancora nel secolo X i caratteri 
31  è provata dallo stesso documento del 951-952 

sopra citato32 -
-

mura cittadine33

-

essi sono semplicemente i chierici di San Siro, e come tali servono la propria 
-
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da escludere che, se si accetta l’ipotesi che San Siro abbia ancora nel 951-952 

 alla propria sede e al vescovo 
 che rimangono comunque concettualmente distinti. 

solennità e corroborare i documenti da lui stesso prodotti, attraverso l’ap-
-

lario34

corpus
-

della chiesa urbana di San Giorgio, in cambio dei diritti su alcune terre poste 
nella valle di Lavagna (circa quaranta chilometri a est della città)35

procedere alla permuta il presule genovese invia a stimare il valore delle ter-

36. Sessant’anni dopo, nel 1024, la situa-

Vignale37 e in Langasco38 -
39:

giuridiche che richiede. 
-

-

40 -

-
41.

Negli stessi anni, in data non precisabile, un documento prodotto dal vescovo 
42 -

 espressione che ancora una volta 
sottolinea la personalità del rapporto tra il presule e questo gruppo di ecclesia-
stici
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benedettina, al termine del quale si sottoscrive assieme ad altri chierici iden-
43.

San Siro (1007) e dei Santi Vittore e Sabina (1008)44

 più 
semplicemente

-

un ruolo legato alla cura d’anime e alla liturgia nella chiesa vescovile45. Il coin-

chiesa di San Marcellino, che compare in due documenti datati 979 e 98046:
il ruolo degli accoliti a tutti gli 

47 -
-

48.
-

49,
-

maniera itinerante e provvisoria50. Si tratta di un’ipotesi certamente non priva 
di suggestione, ma inevitabilmente segnata da una base documentaria troppo 

-

-

-
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Sanremo siano da molto tempo devastate e spopolate a causa di ripetute in-

51. Questi 
ultimi, che ricevono pertanto una parte consistente dei possedimenti del pre-
sule genovese nel territorio dove era sepolto il santo vescovo Romolo52 con 
l’esplicito vincolo di non vendere il complesso patrimoniale, sottoscrivono 

53.

si avviano già nel 980 a essere economicamente indipendenti dal vescovo. Se 

54. Sarebbe 

atto di uno svolgimento che si avverte molto più lungo: pur avendo un valo-
re probabilmente determinante, essa potrebbe essere un singolo episodio del 

-
-

all’autenticità della cessione del 980: pervenutoci soltanto in una copia tra-
scritta nel Liber Privilegiorum

 potrebbe 
-

55

-
bile, anche se non va esclusa in maniera categorica. Tutta la politica del vesco-

-
56, è in accordo con 

57,

-
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-
mare alcuni beni a un altro importante monastero cittadino, quello di Santo 

58

 non soltanto in Italia, ma anche in area 
-

nonicale e quello vescovile59. Il documento del 980 potrebbe essere messo in 

dirette a sostenere economicamente l’autonomia dei loro chierici60, eviden-

-
-

61. Il riconoscimento di 

identità sociale nel legame con l’ambiente urbano gravitante attorno a San 
62.

2. I «clerici de ordine Sancte Ianuensis Ecclesie»: dalla sede unica alla no-
mina del vescovo Airaldo (1007-1097)

sono anche  se non soprattutto, come si vedrà in seguito  il clero che opera 

percorso che porterà a questo salto qualitativo passa attraverso la strada della 
-

-

-

morte63

-
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64, comprendenti case, vigne e altre piantagioni 

65

66 e comprendente 
-

67.
-

-
-

le e cronologico, a proposito del rapporto che nei secoli XII-XIII si sviluppa tra 
68.

-
-

no il periodo precedente. La novità terminologica più evidente sta certamente 
-

69, la sede propria dei chierici legati al vescovo. Essi tutta-

70,
-

 Tale genere di rapporto si inserisce comunque all’interno del contesto 
-

-

71,

-
72. Quattro anni prima, nel 1014, lo stesso Eriberto73, suddia-

donato al monastero la dodicesima parte di un altro terreno coltivato con viti e 

su cui si concentrano gli interessi economici della canonica e del medesimo 
monastero74
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75.
Sempre nell’ambito suburbano, come si è visto luogo di scambio tra i di-

-
-

 di terreno 
produttivo76: da queste verosimilmente derivano anche le proprietà poste nei 

77.
-

 nel 

78.

-

-
burbio79, ceduti diciotto anni prima da Serra, vedova di un Marino non meglio 

80

-

(la stessa Serra, avendo scelto dopo la morte del marito di vestire gli abiti 
-

ta ormai un monastero nel quale è stata introdotta la regola benedettina81. Il 
presule non è mosso soltanto dalla volontà di aiutare economicamente Santo 

 aggiungendo altre proprietà immobili ai beni già donati da Serra ,

-
-

San Siro in monastero benedettino (1007)82, è indicato dal vescovo come sede 
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espressamente nominati dal documento del 987, essi entrano indirettamente 
in questo gioco: saranno loro, nel giro di due decenni  se già non lo sono ,

-

-
le di quello che sarà, nei secoli successivi, l’insieme delle strutture gravitan-

chiostro dei canonici, il battistero, un cimitero e un ospedale83. Interessante 
-

84 per la struttura inglobata attualmente nel 
-

85. Rimane 
-
-

XII86

87: proprio la scelta 
88 po-

89.
-

-
se del secolo XI è un documento datato 1052, con il quale il vescovo Oberto 

-
nomiche particolarmente critiche, le decime spettanti ai discendenti dei due 

90

diritti in questione dopo averli a lungo posseduti  e ai loro eredi91. Nel 1052, 
tuttavia, la concessione del vescovo genovese a San Siro si presenta soltanto 

anni Trenta del secolo successivo, opporrà i monaci di San Siro ai chierici di 
92
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93: lo stesso vescovo, che 
nella intitulatio

-

-

94

95

presa dal vescovo 96 , ma pare piuttosto una 
-

-
cale consapevole  come si è già visto 

-

-
ti

indiscusso dell’intera comunità. In questo senso presule e canonica concorro-

97.
-

 certamente dotate di una struttura 

98

ligure99

980, i motivi che spingono il presule all’intervento sono di ordine contingente: 
-

100.
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-

scritte nei documenti che produce: quella che un secolo prima, per il vescovo 
101 -

mando in una struttura pressoché autonoma.

-
co da lui auspicata. Dunque non si tratta solo di una concessione patrimonia-

il rapporto tra città e canonica, reso già saldo dal ruolo assunto dai chierici 

concessione.
-

a essere quasi necessariamente il principale interlocutore ecclesiastico. 

-
102

 quindi in 
un contesto ben diverso  dall’episcopato genovese103

ai vescovi genovesi dapprima un richiamo da parte di Gregorio VII a presen-
tarsi a Roma nel più breve tempo (siamo nel 1074, durante l’episcopato di 
Oberto)104

-
-

tori contrappongono a Gregorio VII l’arcivescovo Guiberto di Ravenna, con il 
105.

-
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-
tavia altrettanto probabile che i chierici presenti in città nel 1087 siano coloro 

-
sto senso la concessione del presule potrebbe essere letta non soltanto come 

106.
 Si tratta comunque di ipotesi che poggiano su una base documentaria 

-

-

brutale analisi quantitativa giungiamo a concludere che circa il 55 per cento 
-

rici (5 personaggi su un totale di 9)107

rendono il quadro piuttosto incerto: il numero totale dei chierici e il valore del 

degli ecclesiastici che le donano108

prima metà del secolo, la comunità sia composta anche da membri dotati di 
un proprio patrimonio e disposti a donarlo (non si sa se tutto o in parte) al-

 da 
considerare, come si è detto, non soltanto sotto l’aspetto economico, ma anche 

109

-

reclutamento dei donatori nella comunità canonicale, anche se l’ambiguità dei 
documenti, che quasi mai chiariscono l’origine sociale di questi chierici, non 

-

-
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tentrionale all’area urbana110

sempre datati 1018, come discendenti del ceppo viscontile e proprietari di ter-

111

anni un rapporto ancora vivo  con 
i marchesi obertenghi112 e sono comunque protagoniste rilevanti della vita cit-
tadina113

più all’ambito cittadino, proprio attraverso il reclutamento nella comunità di 
114.

-
conda metà del secolo XI, imputabili con buona probabilità ai contrasti di na-

della città) di opposto orientamento115, non permettono alcuna conclusione 

-

116

117 è 

3.
interna

 I documenti relativi alla comunità canonicale dei secoli X e XI presentano 
118, quelle dell’arciprete e dell’arci-

diacono119.

-
co in una comunità costituita da preti e diaconi120. Trent’anni dopo, nel 980, 

 almeno in quel momento  probabilmente a lui sottopo-

121. Questi primi documenti sembrano 
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alla comunità canonicale genovese.
-

122 -
-

-

123,

-

genovese della seconda metà del secolo XI. I disordini causati dai dissensi 
-

ne politica che si avverte come instabile  si ripercuotono probabilmente non 

gerarchica124.

comunale
rappresentativa di tutta la città 

-

all’interno del collegio genovese: quella del preposito125.

canonici126

-

-

quindi per Genova assolutamente congetturale, tanto più se si considera che 

alla seconda metà del secolo XIII127.

comunque un richiamo – più o meno consapevole – a un ordinamento regola-
re128

lo si è già detto 
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dei suoi immediati predecessori, sembra essere attento ricettore delle istan-
129

130 cul-
-

131.
-

trebbe essere visto nella nomina di un’altra nuova dignità capitolare, quella 
del magiscola, attestata nel 1111132 -

-
l’ambito canonicale, anche se per il caso genovese non si possiede alcuna no-

133.
I nuovi assetti gerarchici  e con essi il rinnovamento regolare -

-
-

del secolo XII, dall’altro, dimostrano una certa indecisione al riguardo, come se 
-

134 135 136, 
e in un atto prodotto dal notaio Giovanni Scriba (il primo di cui si conserva un 
cartolare) nell’ottobre 1158137

è troppo grande per pensare a un banale  anche se ripetuto  errore da parte 

al preposito è pertanto indice di una gerarchia che, a livello capitolare, non si è 

una realtà ecclesiastica in movimento come quella dei secoli XI e XII.
Soltanto nel corso della seconda metà del secolo XII la prepositura di-

comunità.

4. San Lorenzo e il comune: rappresentanza simbolica e dimensione civica 
(prima metà del secolo XII) 

-
-
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soggetti politici, che soltanto in maniera graduale tenderanno a riconoscersi 

il panorama politico genovese non sembrano tuttavia ancora permettere una 
gestione unitaria e concorde delle nomine dei magistrati: dissensi interni e 

138. Lo sviluppo economico e 
-

-
ta da sei consoli e valida per tre anni che, come ha ricordato recentemente 

139.
-

tante è la necessità di assumere decisioni collettive in merito al movimento 

140 -

-

-

guerra con il legname delle proprie navi precedentemente smantellate. Si trat-
-

-

case141

Embriaco, acclamato a Genova come eroico condottiero: al suo ritorno da 

142.
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-
me chiari connotati di natura pubblica. Il primo agosto 1100 una nuova spe-

-

143

-

144. Il documento questa volta non è destinato 
soltanto  come era accaduto nel 1098 -

-

-
verno, incapace di svolgere il ruolo di indiscussa  e, soprattutto dall’esterno, 
indiscutibile  rappresentante di tutta la città145

-
-

rappresentativa, a lei delegata  dalla 
comunità cittadina. 

Il privilegio del 1101 inaugura una lunga serie di documenti nei quali 
la città è rappresentata, pur se in maniera sottintesa, dalla propria chiesa. 

146, consape-
-

diritti in Terrasanta147

di Tripoli148.
-

genovese come destinataria dei privilegi ottenuti dai cittadini in Terrasanta. 
In questo caso tuttavia è in gioco un interesse politico più pesante e imme-
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mare Tirreno; i giudici sardi sono usati dalle due parti come strumenti di lotta 
149. In tale stato di cose si 

 che sarà console del comune ne-
gli anni 1106-1109 e 1118-1119150 , partito da Genova nel 1107 con sei galee 
per soccorrere il giudice cagliaritano Torchitorio di Laconi, probabilmente in 

riconoscimenti a Genova da parte dei potentati sardi, donando nel 1107 alla 
151

-

152.

-

153

probabilmente perché ritenuti troppo ambigui o perché, ancora una volta, si 

-
154

155 -

loro peso in questa scelta, nella quale entrano in gioco non solo la capacità 
-

-

156.

-
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-

quest’ultima di rappresentare verso l’esterno sia l’autorità vescovile sia quella 
del comune consolare157.

-

-

158

159.

attivo. Due episodi  illustrano in maniera signi-

-
stati dai genovesi in Terrasanta (1105)160

che egli agisca per un interesse comune161: il richiamo al potere viscontile, in un 
periodo in cui i discendenti dei titolari di quel potere sono ancora pienamente 

162

De liberatione civitatum Orientis, 
-

amministratore di beni che possono essere considerati pubblici è dunque una 

-

-

principati cristiani iberici, alla conquista della città di Tortosa, posta sulle rive 
dell’Ebro, strappata al regno islamico di Valencia nel 1148163. Nel novembre di 
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di quanto detto sopra  interessanti risultano essere le modalità secondo le 

-

-

-

potere comunale. Non a caso i consoli del comune, soprattutto nella prima 

 più genericamente -
prie decisioni o per accordarsi con soggetti esterni164

-
 e il comune. 

-
-

face-to-face, che renderebbero 
-

stinati ad ambienti nei quali i membri della canonica sono ben conosciuti. Lo 
-

to dei membri della comunità canonicale nei medesimi ambienti sociali che 

165  alle 

-
nità dei canonici rispecchi l’immagine di una società composita, pur trovando 
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5.
Dall’elevazione di Genova in arcidiocesi all’episcopato di Bonifacio (1133-
1203)

canonica ormai inserita con un ruolo da protagonista nella vita religiosa e ci-

-

per raggiungere una materialità che probabilmente tutti sentono tangibile. La 
comunità ha cambiato il suo volto, raggiungendo un nuovo  anche se precario 

all’interno e all’esterno dell’ambito strettamente cittadino166

è l’unica chiesa battesimale in tutta Genova, vera e propria pieve urbana167.

con i suoi abitanti, per i quali i canonici sono necessariamente i primi interlo-
cutori ecclesiastici. 

quello stesso Siro che già dal 1130 occupa la cattedra vescovile168

169, egli è certamente personaggio legato all’ambiente 

-

170.

le quali Siro dispone un aumento del numero dei canonici; costante è anche 
-
-

ne ancora debole attraverso la concessione di diritti di natura economica171.

dell’arcivescovo di diritti che risultano necessari al sostentamento dei cano-

deve certo stupire, tanto più se ricalca un’uguale tensione in campo economi-

opporrà nei decenni successivi gli arcivescovi genovesi alla canonica di San 
-

no approvare in tutto la politica del proprio arcivescovo172.
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Gli appoggi ricevuti da parte del presule stimolano comunque nell’istitu-
-

sto spirito è un documento prodotto dal notaio Giovanni Scriba nell’ottobre 

173 -
-

 anche se la scarsità di documenti certamente 
non aiuta 

-
tari in città e nel suburbio174

con una cospicua disponibilità economica 

175

nel 1184176 -
-

177

178.
 a 

-
mento della cura degli aspetti spirituali della vita canonicale. Se ne accorge 

179  che nel 1178 ammonisce severamente i membri 

-

 quasi minaccioso 

180.
-
-

è accennato nelle pagine introduttive  proprio muovendo dall’atto del 1178 

-

a segnalare la propria attendibilità ecclesiastica e disciplinare, trascurerebbe 
il suo vero e 
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-
bri della canonica non superi le diciotto unità, e che nessuno accumuli altri 

-

181

mostrano i rappresentanti delle gerarchie cittadine, civile e religiosa. Vescovo 
e canonica sono ormai entità nettamente diverse, non soltanto sul piano istitu-

-
182, riconoscendo quella crescita politica che permet-

te alla canonica di presentarsi sullo stesso piano del suo vescovo. 
-

183

attriti sempre più pressanti. I contrasti scoppiano tuttavia poco dopo la sua 
-

-
184.

 nota e certo non 
esclusiva di Genova  da parte delle élites cittadine. Nella seconda metà del se-
colo XII la comunità canonicale sembra  per la prima volta e in maniera invero 

 assumere un’identità sociale. Dall’analisi dei documenti re-
lativi a questi anni emerge come la quasi totalità dei canonici socialmente iden-

 partendo da un 
radicamento patrimoniale in ambito rurale o dalla base di cospicui guadagni de-
rivati dall’attività commerciale 185. 

-

società urbana mostra come, già nella seconda metà del secolo XII, la comunità 
dei canonici genovesi sia considerata  in virtù dei legami intessuti con la città e 
i suoi abitanti  strumento ideale di appoggio all’ascesa sociale e politica.

186: basti adesso 
-



27

XII, diventa nel corso del Duecento una solida base per allargare al panorama 
cittadino quel potere che essi già detengono sia nel Levante ligure  in virtù 

 sia presso la corte 
-

-
glie in lotta per il potere in città non si limita a rappresentare soltanto gli inte-

capitolare duecentesca, ormai economicamente indipendente dal vescovo 
tanto da entrare spesso in contrasto con lui per questioni patrimoniali  , pro-
prio in virtù della vastità dei possessi, del radicamento urbano del prestigio 

-
187.

Note

1 Liber privilegiorum Ecclesiae Ianuensis -
siastica, I), doc. 17, pp. 33 sg. 
2

opinioni degli storici nel corso degli ultimi due decenni del secolo scorso. L’originaria tesi che 
-

-

-
-

tavia messo in luce la molteplicità  e talvolta l’ambiguità 

Ubicazione
e dedicazione delle cattedrali dalle origini al periodo romanico nelle città dell’Italia centro-set-
tentrionale, in Il romanico pistoiese nei suoi rapporti con l’arte romanica dell’Occidente

La cattedrale in Italia, in Actes du XIe Congrès 
-
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, in 

cattedrale di San Lorenzo a Genova, ibidem, pp. 209-254. I più recenti e condivisibili orienta-

storico-urbanistici, in 

Per la storia della cattedrale di Genova: 

Tra universalismo 
e localismo: costruzione di un sistema, in

, in La Cattedrale di Genova nel 
Istituzioni ecclesia-

, Genova 2002, p. 393. 
3 Le Carte del monastero di San Siro di Genova (951/952-1224)

4 Le Carte del monastero di San Siro cit.
5 Si veda la nota 2.
6 Liber privilegiorum cit.
7 Il Registro della Curia arcivescovile di Genova
1873); Il secondo Registro della Curia arcivescovile di Genova

Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano di Genova 

8 Annali genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori dal MXCIX al MCCXCIII, I, a cura di L. T. 

9 I Libri Iurium della Repubblica di Genova
storia della Liguria, 2).
10 Il cartulare di Giovanni Scriba, Torino 

secolo XII).
11 -

12 Non certo aggiornati ma sempre validi sono gli atti del convegno su La vita comune del clero 
nei secoli XI e XII

-
vali, 3), all’interno dei quali si segnalano in particolare i saggi su alcune canoniche italiane conte-
nuti nel vol. 2; più recente è invece il volume dedicato ai Canonici delle Cattedrali nel medioevo,
Verona 2003 (Quaderni di Storia Religiosa, 10). 
13

I canonici e il Capitolo della cattedrale di Trento dal 

Rotelli,
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75 Le carte del monastero di San Siro
76 Istituzioni
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97  cit., p. 117.
98

16 sg.
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102 Le carte del monastero di San Siro cit., I, doc. 92, pp. 142-146.
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142 I
Genovesi in Siria-Palestina Da provincia a signora cit., pp. 131-136.
143 Annali genovesi di Caffaro cit., pp. 5-13.
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Guglielmo Embriaco e ai suoi eredi Gibelletto e parte della città di Laodicea, ricordano l’obbligo 
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164

I libri iurium cit., I/1, doc. 

165  cit., p. 32.
166

 cit., pp. 479-531.
167 Il documento, più volte già citato in questo lavoro, riguarda l’annosa contesa tra la canonica 
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